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Di Pietro: resto nella coalizione
Parisi: chi vota no è fuori dall’Ulivo
■ Semprepiùtesi irapportitraAntonioDiPietroeiDemocratici.ArturoPari-

si, leaderdell’Asinello,nonusamezzitermini:«Aspettiamodivedere-dice
alterminediverticedimaggioranza-comevoteràdomani(oggi,ndr)Di
Pietrosullafiduciaalgoverno.Cisaràunachiamanominale,aciascunodei
senatorisichiederàsestaconl’opposizioneoconlamaggioranza,vedre-
mocomerisponderàlui...».Mal’’expmavràunruoloinquestorilancio
dellacoalizionedicentrosinistra?RispondeParisi:«Ilprimotitoloperse-
dersiattornoaduntavoloconnoièvotareafavoredelgoverno,equindi
dellacoalizione».Quindifuoridall’UlivoincasodiunnodiDiPietroalgo-
verno(peraltrogiàampiamenteannunciatodall’exmagistrato).
EsullesceltefuturediDiPietroèintervenutoancheFabioMussi,ieriospite,
assiemeallostessoDiPietro,dellatrasmissionetv«Circus»:«Speroche
adessononfacciailsuopartitino».hadettoMussi. Immediatareplicadel-
l’expm:«Noncipensoproprio.Noidobbiamosuperarelaframmentazio-
nedeipartitiediomisonobattutopiùdialtriperilmaggioritario».Ilcapo-
gruppoDsallaCamerahapoidefinito«unerrore»ladecisionediDiPietro
dinonvotarelafiduciaalgovernoAmato,ministronelprecedentegover-
noD’Alema.«IohovotatoilgovernoD’Alema,nonilgovernoAmato-ha
replicatoilsenatore-. Iomisentolacoscienzainpace.Sonostatoelettose-
natorenell’Ulivoeadessorestoinquestacollocazione».Mailcentrosini-
strahadecisodichiuderelaportaachinonvotalafiduciaadAmato.DiPie-
trohareplicato:«Nelcentrosinistracisonopersonechefannosoloinge-
gneriapoliticaedaltrechenondimenticanocheilnemicoèilcentrode-
stra».

Il presidente
del Consiglio

Giuliano Amato
al Senato
accanto

al ministro
del Lavoro, Salvi

Monteforte/ Ansa

Amato: «C’è bisogno del sì dei sindacati»
Ma sulla flessibilità insiste: «Serve ai lavoratori e a chi non ha un impiego»
ROMA Venticinque minuti, po-
co più. Un Amato decisamente
stringato quello che ieri al Senato
hachiesto ilvotodi fiducia.Undi-
scorso«inpillole», tantopiùsepa-
ragonato a quellopronunciato sei
giorni fa alla Camera. Eppure, a
Palazzo Madama ieri c’era l’atmo-
sfera delle grandi occasioni. Aula
piena, attentissima, folla in sala
stampa. Senza patemi d’animo la
contadeivoti, l’attenzioneeratut-
ta puntata sul caso-Cgil. Le vicen-
de sono note: dopo il sì della Ca-
mera, la prima uscita pubblica di
Amato è stato il convegno della
Cisl, sabatoscorso.Qui, ilneopre-
mier, invocandouna«culturadel-
la flessibilità» per sbloccare ilmer-
cato del lavoro, aveva accusato
«certi rappresentantidei lavorato-
ri» di scarso coraggio nell’innova-
zione. Dura la replica del leader
della Cgil, Cofferati: «Pensi a in-
novare il suo governo». Gli angoli
della polemica in realtà si erano
già smussati ilprimomaggioaTor
Vergata. Ieri al Senato, però, sono
arrivate le prime parole «ufficiali»
sull’argomento. Che nelle inten-
zioni del premier dovrebbero li-
quidare definitivamente la que-
relle. Ha detto Amato: «Non pen-
so affatto che il governo possa
operare senza la fiducia del sinda-
cato». È stato tutto un equivoco,
allora? Per Amato esattamente di
questo si tratta. Ecco la sua rico-
struzione dell’ormai famoso di-
battito al 50esimo anniversario
della Cisl. «In quell’occasione sta-
vocitandoEzioTarantelli,uneco-
nomista che certo non può essere
considerato avversario del sinda-
cato, e la sua intuizione per cui ci
sarebbe stato, in futuro, un siste-
ma più flessibile. E ognuno per la
sua parte, con coraggio, bisogna
mettere in condizioni i lavoratori
di avere un sistema più flessibile.
Diquestostavoparlando,quando
ho visto in prima fila Alessandro
Curzi, direttore di “Liberazione”
ches’è rabbuiato».Quindi, ladefi-
nizione di «difensori dei lavorato-
ri poco disposti verso l’innovazio-
ne» era riferita a «Liberazione», a
Rifondazione. Detto questo,
Amato, anche in aula, non ha vo-
luto rinunciare a dire la sua sui
«modi» con cui è stata condotta
questa polemica, la prima da
quando è premier. E ha spiegato
che sulla base di «ricostruzioni
sbagliate», comunque, «ci sono
state reazioni sindacali non perti-
nenti». A stretto giro di agenzie è
arrivato il commento, ironico, di
Curzi: «Sono lieto di aver offerto
involontariamente al neopresi-
denteunaviadiuscita...».

Ma tutto questo ormai è alle
spalle. La diatriba col sindacato
per Amato è chiusa, semmai si era
aperta. E si proseguirà sulla strada
della concertazione. Con un invi-
to, però, che il premier rivolgealle
confederazioni. Questo: «Se le
grandi organizzazioni finissero
per fare esclusivamente da ampli-
ficatori degli interessi categoriali,
anche da quella parte riscontre-
remmo le ragioni della stessa crisi
edella stessadifficoltàdellapoliti-
ca». Attenzione, insomma, a non
fare la fine dei partiti. All’Italia,
dunque, servono «parti sociali»
forti, rappresentative. In gioco ci

sonolechancesoffertedalla ripre-
sa, una «crescita destinata ad esse-
re forte, stabile e duratura». Ma se
queste sono le aspettative perché
l’euromostratantadebolezza?Per
rispondere a quest’interogativo,
AmatohacitatoCiampi(colquale
s’è dichiarato d’accordo): «La sta-
bilità e la durata di questa crescita
sonoancora ritenuteunpuntoin-
terrogativo in funzione di riforme
strutturali che l’Europa ha pro-
messo ma che sono ancora enun-
ciazioni».

Per il resto,unaltropassaggiodi
Amato è stato accolto da un’aula
attentissima.Èquelloincui, ilpre-
mier ha brillantemente risolto il
«giallo» della sua citazione alla
Camera. La frase («Ho scritto una
lettera lungaperchènonhoavuto
il tempo di scriverne una più bre-
ve») che Amato aveva attribuito a
Voltairemoltoprobabilmenteèdi
Pascal. E Amato ha aggirato così
l’ostacolo:«Mièstatorimprovera-

to di aver sba-
gliato una cita-
zione di Voltai-
re. La frase po-
trebbe essere
stata detta da
Madame de
Stael oppure
addirittura da
Cicerone.Vias-
sicuro che l’in-
dagine su que-
sta vicenda
non sarà tra le

prioritàdelgoverno.Epregoilmi-
nistro De Mauro, che potrebbe es-
sere interessato alla disputa, di
non approfondire nemmeno lui
dovendo occuparsi invece della
Pubblica istruzione». Da una cita-
zione ad un’altra. Stavolta però
Amato non ha voglia di battute. Il
premier, alla Camera, aveva usato
un’espressione diHabermas, «lea-
dership collettiva» per indicare
l’obiettivo del centrosinistra. «Sui
giornali ho trovato ridotte queste
parole ad un’interpretazione lot-
tizzatrice». Non è così.«Ioparlavo
-haproseguitoilpresidente-diun
tessuto che esprime cultura e vi-
sioni comune». Per Amato dun-
que la«leadershipcollettivanasce
da una politicacapacedi fareazio-
ni coraggiose, una politica che
non è fatta solo di politici, ma di
gentechelavora,chehaunruoloe
che si esprime nell’interesse col-
lettivo». Questa leadership dovrà
poi essere in grado di esprimere
anche un premier. Ma a quelpun-
to, se passa quel progetto, il «pro-
blema non sarà trovare un nome,
quanto far prevalere una visione
chesaràgiàradicatanellasocietà».

Già, ma quando avverrà tutto
questo?Allascadenzanaturale,ha
(ri)spiegato il neopresidente. Per-
ché, questo «è un governo legitti-
mo», che ha avuto la fiducia del
Parlamento. E questa, per ora, «è
l’unica fonte di legittimità». An-
che se, certo, c’è aspettativa nel
paese per una riforma dei mecca-
nismi elettorali. E il premier chio-
sacosì: «Qualechesia la leggeelet-
torale che scaturirà dal referen-
dum, credo che debba essere ac-
compagnata da un congegno che
assicuri la diretta o indiretta legit-
timazione popolare del presiden-
tedelConsiglio».

LE PAROLE CHIAVE
FLESSIBILITÀ «Mettere i
lavoratori e chi non ha lavoro
in condizione di avere una
maggiore flessibilità di regole.
È un sistema flessibile più in-
novativo quello all’interno del
quale si colloca lastessa flessi-
bilitàdelmondodellavoro».
SINDACATO «Non ho mai
pensato che il Governo possa
operareinunafaseincuic’èbi-
sogno della fiducia del mondo
del lavoro senza la fiducia dei
sindacati che rappresentano il
mondo del lavoro. Insieme
facciano la loro parte con co-
raggio».
LA CONTESTAZIONE A-
mato faun riferimentoesplici-
to a una sua frase rivolta al di-
rettore di “Liberazione” San-
dro Curzi al cinquantesimo
della Cisl e utilizzata contro i
sindacati: «Pensoche i lavora-
tori abbiano bisogno di difen-

sori che li portino verso il futu-
ro enonsiattardinosucosedel
passato. Stavo parlando a
Curzi, e non ad organizzazio-
ni sindacali di nessun tipo. Ci
sono state reazioni di parte
sindacale che non ritengo per-
tinenti».
CONCERTAZIONE «Stru-
mento essenziale per governa-
re società complesse. Ritengo
giusto ed utile per la democra-
zia valorizzare al massimo la
capacità di sintesi e di visione
comune che queste grandi or-
ganizzazioni possono espri-
mere nei confronti degli inte-
ressi categoriali cherappresen-
tano».
SINDACATO A RISCHIO-
«Se queste grandi organizza-

zioni finissero per fare esclusi-
vamente da amplificatori de-
gli interessi categoriali, anche
da quella parte riscontrerem-

moleragionidellastessacrisie
della stessa difficoltà della po-
litica».
ELEZIONI «Arriveranno al
momento in cui la Costituzio-
neleprevede».
GOVERNO «Il Governo è un
governo legittimo. In base alla
Costituzione i governi hanno
la fiduciadelParlamentocheè
l’unica fonte di legittimità dei
governi. L’errore sarebbe rite-
nere che sia stata strappata

una regola che ancora non c’è.
Quale che sia la legge elettora-
le che scaturirà dal referen-
dum, questa possa essere ac-
compagnata da un congegno
cheassicuri ladirettaoindiret-
ta legittimazione popolare del
presidentedelConsiglio».
MAGGIORANZA «Il pro-
blema della maggioranza non
è quello di non essere maggio-
ranza parlamentare. Chiun-
que è al governo deve fronteg-
giare oggi società difficili, più
articolate, con conflitti aspri e
interessiorganizzati.Devefor-
mare il consenso difficile at-
torno alle riforme in cui si im-
pegna».
CENTROSINISTRA «Una
politica capace di fare azioni
coraggiose che hanno bisogno
difiduciapereliminarel’incer-
tezza. Una politica che dia
consensoenonsoltantodibre-

ve periodo. Questa è la mis-
sione che ha il centrosinistra
nei prossimi mesi e nei pros-
simianni».
LEADERSHIP «Come
punto di riferimento avevo
più lo “spazio pubblico” di
Habermaschenon“unposto
a te e un posto a me, come ho
lettosuigiornali».
PREMIERSHIP «È chiaro
chequel tipodi leadershipsa-
rà in grado di esprimere un
premier. Ma a quel punto il
problema non sarà di trovare
la persona ma quello di far
prevalerequellavisionechesi
èradicatanellasocietà».
RIFORME «Nonsipossono
fare se non si è in condizioni
di farne filtrare il senso nel
tessuto sociale, di farne ac-
quisire la ragione anche con
il sacrificio di interessi parti-
colari».

■ LEADER
E PREMIER
«La leadership
collettiva
saprà esprimere
un candidato
e far prevalere
una visione»

E la tassa sui «capital gain» fa volare i conti pubblici
Nei primi quattro mesi del 2000 deficit ridotto di 12.000 miliardi rispetto al ‘99
RAUL WITTENBERG

ROMA Vanno bene i conti pub-
bliciancheneiprimiquattrome-
sidell’anno:inaprile, rilevailmi-
nistero del Tesoro, si è registrato
un fabbisogno pari a 20.000 mi-
liardi di lire, mentre nei primi
quattro mesi del 2000 il deficit si
è attestato a 34.000 miliardi, cir-
ca 12.000 in meno rispetto all’a-
nalogo periodo del ’99 (quando
erastato45.840miliardidilire).

Un fabbisogno per il settore
statalediquestaentità fornisceal
Tesoro ancora un vantaggio di
2.000 miliardi rispetto al livello
necessario per centrare l’obbiet-
tivo sul fabbisogno 2000, pari a
33.000 miliardi. La valutazioneè
dell’Irs, l’Istitutoper la ricercaso-
ciale, che come ogni mese con-
fronta per l’agenzia Reuters l’an-
damentodeicontipubbliciconil
profilo virtuoso, stimato dallo

stesso Irs, necessario per conse-
guire l’obbiettivo di fine anno. Il
fabbisogno di aprile è risultato
leggermente superiore alle stime
degli economisti che si aspetta-
vano mediamente 18.500 mi-
liardi. Nello stesso mese dello
scorsoannoil fabbisognoerasta-
to di 18.600 miliardi. Il mese di
aprile non vede «particolari fat-
tori contingenti», dice l’Irs, an-
che se il miglior profilo del getti-
to «fa ipotizzare una più vivace
dinamica dei pagamenti, invo-
gliata dal buon andamento dei
contipubblici».

È comunque un andamento
che, dimezzato rispetto al fabbi-
sognodellostessoperiododel’96
(71.000 miliardi), conferma la
strutturalità del risanamento.
Tuttavia la cautela è d’obbligo,
per l’eccezionalità degli incassi
dovuti alla tassa suicapitalgains:
oltre 13.000 i miliardi incassati
complessivamente dai guadagni

realizzati con il boom di Piazza
Affari. La relativa imposta è stata
versata quest’anno, nei prossimi
mesi non avremo questa voce di
gettito. D’altro canto però il Te-
soro non rileva scossoni sui tassi

d’interesse dopo i due recenti
rialzi decisi dalla Bce. Nonostan-
teciò,aViaVentiSettembrei tec-
nici proseguono il costante mo-
nitoraggio dell’andamento del-
l’onere del debito pubblico e di

alcune vocichenegliultimimesi
hanno fatto registrare un au-
mento, come nel caso del tirag-
gio della spesa delle Regioni
(+18% nel primo trimestre). Alla
luce di questi dati e presumendo
un andamento di spesa e entrate
a questi livelli, l’obiettivo di fine
anno di rapporto deficit-Pil
all’1,5% sembra raggiungibile
(per il 2000 il Dpef prevede un
fabbisogno del settore statale di
33.000miliardi).

Ai dati positivi sul fronte dei
conti pubblici corrispondono
quelli sulla crescita secondo un
rapporto della Commissione
economica delle Nazioni Unite.
L’economia italiana torna a cre-
scere anche se segnerà uno dei
più deboli incrementi d’Europa:
il prodotto interno lordo(Pil)au-
menterà del 2,5% nel 2000 con-
tro una media del 3,2 per cento
per l’insieme dei paesi dell’Euro-
pa occidentale. Per i paesi del-

l’Europa dell’est si profila una
crescita superiore al 4%, gli Stati
Baltici dovrebbero registrare un
rialzo del 3%, mentre in Russia e
nei paesi dell’ex Urss il Pil do-
vrebbe salire del 2% circa. Per la
prima volta dal 1990, quando il
tasso di crescita raggiunse il
3,4%,l’aumentodelprodottoin-
terno dell’Europa occidentale
dovrebbe superare il 3% nel
2000.

Il principale fattore di espan-
sione sarannoleesportazioni,af-
fermalostudio.Tralequattropo-
tenze europee, i migliori risultati
saranno conseguiti dalla coppia
Francia e Regno Unito, con una
crescita del Pil rispettivamente
del 3,5% e del 3%. Per il Nord-
America, l’Un-Ece prevede rialzi
del4%pergliUsaedel3,9%peril
Canada. Il divario tra i 15 paesi
dell’Unione europea e Usa, in
termini di Pil pro-capite, resta
quindialto,al33%.

■ FABBISOGNO
IN DISCESA
Sarà centrato
l’obiettivo
per il 2000
di un rapporto
deficit/Pil
dell’1,5%
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Bassanini: «Sindacati incoerenti sulla riforma dello Stato»
ROMA Non sono i soliti ignoti a
frenare l’ammodernamento del-
la Pubblica amministrazione. Il
ministro della Funzione Pubbli-
ca, Franco Bassanini, padre della
riforma, non ha dubbi su chi re-
ma contro: i sindacati con un at-
teggiamento troppo spesso «in-
coerente», la Corte deiConticon
i suoi numerosi ed «inutili» rilie-
vi, il Parlamento con le sue len-
tezze, una parte della vecchia di-
rigenza pubblica con le sue resi-
stenze. Per fare il punto sull’at-
tuazione della complessa rifor-
ma, Bassanini coglie l’occasione

diunconvegnodellaUileassicu-
ra come entro la fine dell’anno il
processo di decentramento am-
ministrativo sarà compiuto. Le
bacchettate di Bassanini si indi-
rizzano subito verso i sindacati:
«Troppo spesso hanno condivi-
so con noi i principi della rifor-
ma, come quello del decentra-
mento, ma poi non ci hanno ap-
poggiato nel momento del pas-
saggiodalprogettoallasuaattua-
zione. Ai sindacati, quindi, chie-
do un appoggio più coerente,
senza farsi ostacolo loro stessi
della riforma». Più dura la critica

alla magistratura contabile e ai
suoi numerosi rilievi: «La Corte
dei Conti - ha detto - si esercita
troppo spesso a ostacolare la
semplificazione amministrativa
eburocraticaconinterpretazioni
formalisticheedidubbiautilità».

Bassanini non ha risparmiato
nemmeno il Parlamento, reo di
bloccare il disegno di legge sul-
l’accelerazione del processo am-
ministrativo,«unodei tasselli in-
compiutiefondamentalidellari-
forma». Il ministro, poi, ha pun-
tato per l’ennesima volta il dito
su quella parte della vecchia diri-

genza pubblica conservatrice,
che ostacola fortemente il cam-
mino della riforma e comunque
«inadeguata» alle sfideposte dal-
la necessità di ammodernamen-
to del settore: «Questi dirigenti -
haribaditosenzamezziterminiil
ministro - se ne devono andare
via». Bassanini ha infine sottoli-
neatocome,nonostante tutto, la
rivoluzione degli ultimi anni sta
oramai cambiando radicalmen-
te ilvoltodellaPubblicaammini-
strazione italiana, visto che an-
che il giudizio delle imprese, da-
gliultimidati,apparesemprepiù

positivo: soprattutto nei con-
fronti delle amministrazioni
centrali dello Statoe diquelleco-
munali.

Dirigenti da buttare? Per il se-
gretarioconfederaledellaUilAn-
tonio Foccillo, «nel caso del con-
tratto collettivo della dirigenza,
ciò che divide non è la questione
economica, ma che il contratto
deve stabilire sia i criteri per ren-
dere trasparenti le assegnazioni
degli incarichi, sia gli strumenti
digaranzianelcasodirevocadel-
l’incarico o di recesso del rappor-
todilavoro».


